
NON È DETTO CHE LE VERE MODAIOLE UNDER-SEI CON
TANTO DI BABY LOOK DA FAR INVIDIA AI GRANDI SIANO
SOLO SURI CRUISE O SHILOH JOLIE PITT, BABY STAR DA-
GLI INCONFONDIBILI COGNOMI E GIÀ FASCION VICTIM
DELLELOROSCOPPIETTANTIMAMME. Prova ne sia che
da decine di pagine cartonate, con inserti di stoffa
e bottoni, sbucano altrettante grintose mini-celebri-
ties: ranocchie vanitose, gatti guru di leggins para-
de, ippopotami icone curvy, topi stilisti prêt-à-por-
ter, pecore cool intente a cucire cappotti in pura
lana, elefanti couturiers in scaldamuscoli...

Storie e racconti glamour che consentono di se-
guire le cronache di cotone della quotidianità di
tanti bambini: prima alle prese col dare nome alle
cose che indossano, e successivamente intenti a
scalare con l’abbigliamento le prime tappe dell’au-
tonomia. Ma al di là di questi innocui, facili, rispec-
chiamenti che i librini facilitano, e al di là della
giusta osservazione di Philippe Ariès che vedeva
nell’abbigliamento infantile uno straordinario ri-
velatore del mutamento dei costumi sociali, non-
ché dell’evolversi del «sentimento dell’infanzia»,
per i bambini contemporanei - una magnifica, po-
tenziale, legione di consumatori in marcia verso
una indiscussa sovranità - anche l’abito, un tempo
eccellente status symbol, risente di un drop-down,
di una flessibilità imitativa, di un mutevole e mu-
tante gusto collettivo, che ha teso a omogeneizza-
re le classi sociali in un orgiastico spreco opulento.

Piccoli consumatori crescono, così, fra sac-
chi-nanna sfiziosi e tutine D&G, in una escalation
di vacue futilità. Moda&bambini rispecchiano una
società in crisi, dove la fuga dal reale, l’illusoria
abbondanza e la costante insoddisfazione, sono lo
specchio deformato che noi offriamo a generazio-
ni di «nati per comprare», esposti al rischio di frain-
tendere il senso di pienezza della vita con la pienez-
za del godimento del consumo.

In questo senso, la moda «dei» bambini è diven-

tata piuttosto la moda «per» i bambini; tanto che,
facendosi interprete di un unico linguaggio asserti-
vo e commerciale, ha perduto i tanti altri linguaggi
della moda stessa: ora provocatori, ora d’avanguar-
dia, culturali, artistici e creativi.

Avvalendosi, poi, indifferentemente di fatine
svolazzanti o di Biancaneve, di Paperina o di Barba-
rella, di Tea Stilton come delle Witch, Winx, Bratz,
o della sigillatissima Barbie, così come di squitten-
ti giovinette che frequentano lezioni di basictrendy
sicure di slittare dalla passarella al reame, queste
variegate interpreti della comunità del guardaro-
ba compiono un ulteriore tentativo di opacizzare
un’infanzia scarruffata e stravagante, immiseren-
do di conseguenza un immaginario sostenuto dai
cappuccetti rossi, i vestiti dell’imperatore, le calze
diseguali di Pippi o il vestito della domenica di
Gian Burrasca. La loro, in fondo, era una moda per
realizzare cose impossibili; un immaginario dissa-
crante, ribelle ai vestiti noiosi, oggi, peraltro, pro-
posto in un divertentissimo libro di Chiara Rapac-
cini dove i cappelli serpenti, pentola o cucù, fanno
pendant con scarpe arrotolate o scivolo, vestiti di
schiuma e calzini parlanti… ( I vestiti impossibili,
pp.32, euro 12, Salani).

Ovvio, a questo punto, come ha sostenuto a più
riprese Zygmunt Bauman, che un tale bombarda-
mento mediatico induca un imbarbarimento del
pensiero critico. E se poi gli adulti, scrive ancora
Bauman, non sono più capaci di pensare critica-
mente, come si può pretendere che possano farlo i
loro figli? Riscoprire, allora, della moda le incursio-
ni nell’arte, rintracciare le provocanti simmetrie
futuriste con abiti modellati a antenne e motosca-
fi; ripensare gli studi sul colore di Sonia Delaunay;
creare segni, gocce, bolle e geometrie da indossa-
re come quadri; elaborare «vestiti-poemi» intrigati
dal fascino tutto francese di Aragon, significa dare
ai bambini strumenti con cui «pensare» e «vede-
re».

Perché, nella cultura liquido-moderna, cultura
della discontinuità e della dimenticanza, è sempre
più difficile creare narrazioni, tanto che i fram-
menti minacciano di diventare egemoni. Per que-
sto, la moda offre, anche ai più piccoli, un’opportu-
nità nella riscoperta di un saper fare artigiano e
tanto lontano da essere caduto in disuso: l’arte del
cucire, del rammentare, del riparare, del ricon-
giungere insieme con i pezzi di stoffa anche bricio-
le di storie; facendosi, come per gioco, memoria di
vita.

BAMBINI

Anticipiamounbranodel
saggiodellapsicoterapeuta
infantilecheusciràa fine
mesesulnumero96della
rivista«Liber»(Idest)

UN LUPO AVEVAUNOSSO IN GOLAED ERAIN CERCA DI
QUALCUNO CHE GLIELO TOGLIESSE. INCONTRÒ UN AI-
RONE E LO PREGÒ, IN CAMBIO DI UNA RICOMPENSA, DI
LIBERARLODAQUELFASTIDIO.L’airone ficcò la testa
nella gola del lupo, tirò fuori l’osso e reclamò la
ricompensa promessa. Ma il lupo gli disse: «Ami-
co mio, non ti pare abbastanza aver tirato fuori la
tua testa sana e salva dalla bocca di un lupo? Co-
me osi chiedere altro compenso»? Mai aspettarsi
gratitudine dai prepotenti. Se non ci fan danno,
possiamo già essere contenti!

Un libro che più classico non si può (Esopo -
Favole, pagine 64, euro 20,00, Rizzoli) che viene
«modernizzato» dalle illustrazioni di
Jean-François Martin che, pur ispirandosi alla
grafica e ai colori degli anni Cinquanta, interpre-
tano in chiave contemporanea un classico della
letteratura antica. Martin, che ha studiato alla
scuola Olivier de Serres di Paris e vive nella
banlieu parigina Makaloff, è illustratore per l’edi-
toria di libri e la carta stampata francese e nord
americana e grafico.

STORIE/2

Cronache
dicotone
Meglio i legginso lecalze
diPippiCalzelunghe?

MANUELATRINCI

STORIE/1

Ilvestitodasposa
cucitodaFilomena
«Unasposabuffa, buffissima, bellissima»di
BeatriceMasini, illustrazioni di AnnaLaura
Cantone(pp.32, euro 13,Arka): fantastica
tecnicadelcollage, nasi lunghie occhioni tondi,
peruna semplicestoria d’amore fra Filomena,
sarta,abilissima nel confezionareabiti dasposa,
e ilmeccanico Ferruccio.Ovvio chequando
Ferrucciodichiara il suo amore,Filomena si
mettaa cucire il suo abitoper farlodavvero
speciale.Picarescheavventure farannosì che,
alla fine,Filomena si rendacontodi avere
esageratonellaconfezione di un ampolloso
abitonuziale, invitando tutti a riflettere come i
sentimenti sianopiù importantideivestiti!

Nellapagina le illustrazioni diJean-François Martinper«Esopo-Favole»

GlianimalidiEsopo
Lefavoleclassiche
«vestite»dinuovo

Un«must»sul tema: ivestiti
nuovidell’imperatore
«Ivestiti nuovidell’imperatore» di Hans
ChristianAndersen, iIllustratadaJohn Rowe,
(pp.28,euro 13,Nord-Sud). Un imperatore
vanitoso,completamentededitoallacura della
suaesteriorità,e alcuni imbroglioni che
raccontanodipossedere untessuto
meraviglioso, invisibile agli stolti e agli indegni:
questi i protagonistiprincipali dellacelebre
fiabadi Andersen.Nessuno,dunque, avrà il
coraggiodi confessare di nonvederegli
inesistentiabiti, neppurementre il sovranosfila
incittà. Soloun bambino, metafora della forza
sovversivadello sguardod’infanzia,griderà
senzatimoreche«il re ènudo»!
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